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è troppo poco
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non si può fare la nostra felicità

senza fare que[a degli altri

felicita



Esposizionè Eu.àristica

Ri, nsigmreèmiaI@

Il Slgnore è difesa della mia vita,

Se conbo di me si accmpa un eserctto
il m10 cu.re nod teme. Eir,

Ascolta. Stgnore, la mia voce,
io grido abbi preta dl me!
Il tuo volto, Slgnore. io cerco.
non na$ondemi il tuo volio. Àit.

contemplem là bo.tA del Siehore

spera nel slgnore. sii fortt,
si ,ntidchi ll tuo cuore e spera nel Sgnore- Irir.

Adorazionè rilènziò.à

La folicità è troppo po<o

"Un ejoma ti.lìtò che ho rin ncìaÌa alla nia
fdicnà per te».18 pt\re parcle della cezone de8li
Stadio, vincikice dell'nldnÒ Festivaìdi Sanremo. è



una huonà occasione per riflettee sulla felicità
nost.a c su quclla degli altri. La nosta cilihà ha
messo la rìcerca della fclicilà individuale al ceD1rc

delprcp.ìo umanesimo, relegando sempre pìù sùlkr
sfondo altri valorie la felicità deglialtri EcÒsì non
comp,tndirdÒ piiL le scelÌe (che ancoEesi$io) di
chi rinuncia, consapevÒlnent€, alla propria feli-
cìtà per qùclla di uÌ'altra pcrsona. Abbidmo inr
ùagìndro e costruito un clica, che na dilenrando
l'ùnica disporìbìlc sulla piazza, che non ha piìr gli
stlmcn1i per comprendere .lecisioni e stilì di vila
nci qùali la nÒsri felicià non è lobicltivo piiL im-
porLante da mgetuneere.

ll Ùislianesimo, iùrovlrdo molto isPetro Ìlla
cùftnra grccc e rcmana- fin dall'nrizio ha proposÌo
un, !isi.ne di fclicità limit a-. do!e 1a ricerca deÌ

la mia fclicilà renìvà subordìnala ad !Ì1ri valori,
quali Ia tulicilà della coDùnìlà, della famìglir Ò il
paradiso. Per secolì abbiarno pensato che là sola
fclicità degnà di essere raggiùnla fossc quelh degli
altri e qùella di 1ù11i. La pìctra angolare
dell'edù.azionedelÌa gcncroziÒnedei no§ri genito
ri consistela ncl mcttere la lelicill dei lislì p.ìma
della lorc. Ncll'ctir modernaqnesra antica c ràdicaLa

idea difclicira è entrdà prolondamenie in crisi, e nl

suo posto si è làlu srada f ide., che era tipìca del
mondo pre-.risLìano. che la nosn! fclicilà sìù il be
ne assoluro, il flne rìspctto al qùrle subordin!rc
qùahiasi altro obicltivo.



Ma chi l6cia i1 proprlo segnÒ bùÒnÒ sulla
tem, non ha vissùlo la vita inseSùendo la proprià
lelicità. L'haconsiderata troppo piccola. L'ha vhra.
qùalche volta, na nÒn si è fermato a recoglierla:
ha preferito contiduare a canninarc dielro a ùùa
Voce. Alla fìoe della .06r noÒ resterà la felicilà
che abbiamo accumùlalo, ma se resierù qùalcosa
saranno cose molto più veÉ e sene. siamo nollo
più gradi deua nostE feliciG. E magari alla fiÒè
possiàmo scop.ne ùna parcla nuova: la Aio@, che a
differeoza della ieliciià non può c$ere ce.cata, ma
solo accolta c.me dÒn.

Retrcuvoirre: una speranza
per lè coppie in crisi o separatè

Si può rinunciare consapelolnenrc aUÀ prc-
pria felicilà per quella di ùn'altra pesona dimo-
slrddo così .he la Ieggo dell'amore vero conosce il
dono di sé per I dlt.o. Questo vale soprattutto nel

Retraydire è uo'esp€rieiza catiolicàj apcrta
a tutte le coppìe sposate o convivenli, senza di[e-
.enza di appaneùeoza religiosa. coÒ ùna relazione
di coppia che fa soffrire, siano ese ìn cnsi o già
sepmre. Rcrrcryaill, è un mesaggio diveBo
dau'infldionah esàltazione dellindipendenza e



Ecco la testìmÒnìanza di Érolo e Gìovanna.

PAOLO: Giovanna ed io slano àrdvati al mairi
n.nìo..n pstrems rsfurale,za. .i amavàDo moÌ-
to. Non vcdevo lom che arrivasse la sera pd ve
derlù, stare a parlar€ con l€i. Mi sentivo Àppasato
ù quellaùo.e, nei Ècnplici sesti quotidiani della
vita faDiliarc. Finalnentc lc me siomate avevano
nù senso, il mio scopo era qù.lIo di realizzarni e
pd Iiìre ciò €m rccessaria la p.e6cnza di Giovan'
na. pcrclE con l€i tùtto diventava 6amplice e lumi'
noso. Dopo i primi tenpi,la tutine,la stanchezza
dell. siomate lavorative, le frustÈzioni quoiidia
ùe, tornare à càsa .m diveDtato ùn peso, ùn dove'
r€. A casa non tui sentivo @nsderato, percepivo il
disasio di miù noglie, n, prevaleva il pensi€ro e'
socetririoo cle ero farto co6ì, perché lei non ni co'
piva? M setrtivo diticato. Stavo meslio al lavoro,
dove ni sentivo r€alizzato e iùpo.tàntc.
Mi sono invasliro di ùna collesa e ho deciso di la

P..o,lÌs v.lta. ho iniziàto a redermiconto di iùt
to iI dolore provocàto a coloro che micir.ondavano,
a caùsa delle mie scelte 6basliàte, e qùesto mi ha
scttato rcllo sconforto.
La solitndine di qu€lla casà iù alfilto, jl sileùzio,
intlrùxio 6oltànto dal frastuono dèi ricoldi.

GIOVANN : Dopo limpatto itriziale della separa
ziore, ho provaro ùn 6enso di liherazione, conc se



ùn pe6o ni irsse cadùto dalle 6pÀlÌe. Solo dopo
qualche teDpo ho iDcomùciato a sentie Ià soli.
tudine, in quei ciomi bùi, nei quali ho prcmto
una prcfoDda idstezza. Mi òono rcsa conto di es
serc una pe$onÀ ditricile, che nor sa À.@tt@
10 proplie debolezze né qù€ll€ d€sli alhi Criti'
@ò Paolo, cercavo di ferùlo in quello che io
coGideravo utr suo lato debote, 6enza 6fuiate,
criiicandolo continùamelte. Dopo anni di sepa.
Ézione decid€nno ò pàrtecipa& aÌ prgÉmna

PAOLO: Non è stato facilè prctrderc 1a decisione
di chiedere a Giovatrna di pedonami a di per.
do@re he steòso, ma il nostlo inpcgno, IÀiuto e
il so6tegno di altr€ @ppie e te loro condivisioni e
avere alfrontato i cotrflitti in nodo coshutlivo ci
hanno aiutato a ritrovare e ricoshuire la nosha
relazione, consapevoli cle si fatta di un camni.
rc contin\o lPDn toFatuielia ceùnaio 2016).

Cmùoma d .on 6h.hi.1ol Snlmn i7'

Benedlcl il SignoÈ, anima mia, i
qldto è in me b€n€dica n suo smto nome.
Benedici il signore, aima mia. r
non dimenti.{e tutti i suot beneficl.

Egll perdo.a tutte le tue colpe. '
gùari&e tùtt le tue inlemita,



salva dalla lòse la tua vrtà. r'
tl circonda dl bontà e misericordià.

Il slgnore compre cos giuste,'
difende i diritti di tuttl glt oppressr.
Miscacordlos e pletoso è iì SignoÈ, t
lcnto all ira e grmde nell àmorc.

Non cr tràtta se.ondo i.Òs1ri pe..arj "
e non cr .rpàga secondÒ le nostrè colpe.
P€rché quato ll crelo è.lto sùUà tèra, 1

così Ia sùa mlsericordia è pÒlenle sù qùelli.he lo

qtrùto dtsta I'o.rente dall o(ide.te, .
.osi egl anontùa da noi le noslre.olpe.
Come è tene.o ùn Dad.e veEo i ieli, "
cosi tl Signore è tene.o verso qùélli che lo lémono.

pcrché egli sa bene dt che slamo plasmàri, t
rlcorda che noi slamo polver,
LuonÌor come l e.ba $no i suoi giomilr
Cone ù. (ì..e di.anpo,.osì egli §onsce.

Se ùn ve.to lÒ invèslè. non è più,.
né più l. riconos.! la sua dimora.
Ma I'àmÒ.e d-èl Signore è da sempre. I
De.seùDre su quellì.he lo temono,

Benedile il SilTìore. voi tutte opere sue.
Be.edi.i il Signore, anima mia.



SimoneWeilè la feriia deltà carità

E si pùò dedicare la vila agli alt.i dihenii-
candosi della prcpria individùale felicna e paneci-

I)are con dedizione alle fatiche deSliùomini.
La resrimonianTa di Simonè Weil llg09

1943) è vista daììo psichia!É e scriltore Eugenio
Bo.gn:ì. Glì scrìtti di Simone hanno accompagnato
decenni di vita tràscorsì da Borgna nel manicorrio
di Novda, dove l'eo del dolore e dèi silenzi deue
pazienli si lccompagnava aue doroode di uoa gio-
vanc filosofa e mìstica francese. Borgna è 1oma1o
ad àffrontarc I ol)em omnìa di Simone Weil, a pe.
corcre la sùa bnÌcianrc domnda di senso, dento a
uoà vita nel sègno di un profondo. misterioso dolo
re che semp.e l'ha seguitàr o, lb^e, che la weil
stess! ha volont iameote anralesaro.

Snnone, figlia di una colta famiglia ebrea,
giovane insegnanle di filosofia, politicame.te impe

snata, sceglie Siovaùissima di andare openia nelle
fabbrìche dì quegli anni, dove ol1'€ dieci ore di la
voro e ritmi nass&mii opprìmovano gli operai.
L'esperienza rbbruisce la Weil è la segna, la\cian-
dole sùlla peue il marchio di ùoa softa di schiavitù
sperimentata neì to.fl cùpi delle macchine.

È un liaggio .lentm Ia alienùione di qu€lli
che "non @ntand', ma non l'ùnico cte la Weil
intrapEnderà: cone spinta da una febbrile inten-
ziom di conrere la condi,iono trman, attr,ler-



sata dalla soffercnza. C6me ùnà missionc
D altronde. anche ìntcriormente la accompdgna un
dolore acuto. la kgreta compartecipazione misrìcù
nlla softnrcnTa degli allri, della molliludine di sco
oos.iutiche nclla storia so.Òcziduri $rro la miseria
e \a liolen/a. Qtesla ont.tta ni pro. ru ùh htle
.,si aro.u : sdìvc Simone.

Eppore Simonc di nuovo lo andrl a cercaE, il
dolore in pe6ona, suì nlntidel1. Cùemcìvilèspa-
gnola. M.'/rerr', è la prrÒla lm0cese che usa a in-
dicdre ciò chc spedmenlai che pùò cssere tradolro
con 'inlèlicità' o con male di !ì!ere'. Ma c ò in lei,
accanro àu oscnrità e al dolor€ che intuisce come
straordinaria !ià di conoscnze. una ostinab an
sia di lu.e. Così sogna dì cos1i1ùire un co.po di in
lèmicre di pima linea.hc assist!no i soklati Ieriri:
un puntodiùmanità n€|.ùor€ dclla gue.ra, loxi
lemùtuìlì chc ricordìno, a qùei rag,zi, lacisa. l.
tuisce che Ia donDa è la n tùt],e he.tiatriLe tli
tz,z,?::7/' nclla hrut,lnà del nondò

Eppure ùna figua d/,ralr,r cristiana come
!a Weil. per un Iungo pe.iodo della sùa breve !ita.
muorc a 34 anni, non ò c.cdente. scrile un giÒrno
del i9l7 ad Asisi. nella Basilica di Sanrr M,ri,
deili Angeli: «P?t ld pirna tulta n.lh nid ito
qualcatu.l piìt fonellì ne i hd.bblìeùt t Lt"
tcmì ik gi,occhia». E l'inizio deglì anni nristici. La
Weìl annette: .N.i nisi tusiananz ti su|tu nt\a
lubilìtìt .ld rahtet a di Db non dten pretnb



questo: ta passìbilità di un itqontro rcale, da per-
sùa a persoru, qulqeià, fn tul esser. t ana e Di-
,). L'inconm nislico sembn colMe di ouovo
senso quella pdolà, ,,rrew', maìe di vivere. oel
cui segno Simone vive, eredimèrla in una nostalgia
di inliniro che si fa ùostalgia di Dio. Anzi proprio
allJàvèrso ìl buìo deua soffereoza. sùive che com-
prende megrio «la po$ibilrò di dnare Dio" e àE-

Eiùnqe: «l pe sitra.leLla Passione dì Ctisto è pe-
netruta in ne per sùpre»,

La Weìl mùore in un sanatorio inglese nel
1941. consumata d.lla lubercolosi e dalld anorcssia.
Non rièsce pìù ad alimentani. Negli ùximi nesi la-
scia questÒ testamento: (Di, attende ca pazienza
the ia wslia i .fi e a.onkntire ad amrlo- Dia
dtentle cone un nendicd E che se n. sta iù piedi,
tiLnzio!ù, dayanti a qualcano chelo6e sli.ldrà m
Pezza .li pahe. Il renpo è quesb dnesa, ll teùpo è
l'attesa di Dìo che nerdìca il aosbo MÒÌe »-

Simone Weil ci lascìa inndziLuLto la testimo-
nianza che la paroìa oggi più sfuggita e ceisurata,
"dolore", neua sua asprezza è colm di signiiicd,
za- se non addinihÉ chiave di mondi altrimanii
inaccesibili. Poi, la lrrea cedezza che il doloÉ
che opprime l'ùomo pùò non essere cieco, per chi
dccetti di tmversarlo .ella tensiÒne del viandanre
che ancla l alba. Perché l'ombra pir) o§.ùra può
6sere in ve.ilà nGtalgia di Dio, e il sentiero piir
deserti.o nÒn po.ta al nulla, ma aColuiche, fedele,



Per ùn momento mI sono falto Croe en la Croe
ed il mio sgue I hà avlolla
il suo dolore mi è cntrato.ella came
per un momcnto la nÌo.1è ,ìi ha fatto suo.

E ho conoscirto l dgÒs.ia di es*re

qucsto momento l ho .lleno

per onientdc la norte.

Questo momcùto lho sorèrlo da ùomo
per essere ùcino a chl sofi.è e si dispe.a
Perché lc mì. pùole: BeaU voi..."

i.chìodate c risorte con me, conne.

qu do i ciiodi mI son. enLràti nella lrmrc
mi hànn. f,ti. m.rhP did.l.rè
na non hmno ù.cis. ìà mìa fflialc lìducia
non ha vacnhb h ùia .erteu di Dio àrore

la ccrtczza del mistèe d anore.
l'unico chc può sconlìgge.e ìl nale.

La Cro.e non ml ha ràtto suo
ogni mio doloÉ e pensjero.
cra awolto d.ll afro.e di mia nadre

lei noù ha mal spenlÒ Ia spema di Dlo.

IO



Ecco mia mdre e vostra madie
Ia md.e di crascuno di voi
è madre per t @erati
è madre per gli abbadonatl
Per chi ha pcreo la sperM
è tuadre di tutte Ie dome e glt uonrini
che non hdno avùto una madre.

"Attenti alle colonizzazioni idéologiche,,

Il Papa, il 3 marzo 2016, ha pronunciato it se
gùente diso6o alla Pontificia Accademìa per la

« Il ben€ che l'uono compie ùonè it risultato
di calcoli o strategìe, nemmeno è il prodoLLo
dcll asello generico o dei condizìonanenti sociali.
ma è il tuutto di ùn cuore b€r dhposto, detta lib€-
n s.elta che tende al vero bcnè. Non basrano la
scìenza e la tecni.a: pe. compiere ilbene Òcco(e la

In diveNi modi Ia Sacra §crittura ci dice .he
Ie intenzio.ibuone o cattive.on enrrano nell uomo
dall'ester.o. na scaruriscono dal eìo cùore. "Dal di
.|eilra, utrernd Cesil, cioè dal cuore desli uohinL
$cana ipnpositi di b1le" (Mc 221). NellaBibbia
il cùore è l'orgaÒo non solo de8liafieLLi, fra anche
delle fa.oltà spidtuali. la mgione e la volonra. è se-
de delle decisioni, del modo di pensare e di agie.
La saggezza delle scelte, aperta al nÒlimento deuo

ll



Spi.ìto Santo. coinlolge anchè il cuore. Da qui na
scono le opere buo.e. ma anche qùcllc sbasliale,
qu do i sùgge.ìmenti dello Spiritosono respinti,

Nel nÒstrc tcmpo, alcuni orie.tamenri cùlrra-
li non dconosÒiÒ piiL l impronta della sapienza
dìvìna nelle realtà create e ncppure nell uomo. La
natum rimane così ndom I sola malerìa, plasmlbi
lc secondo quahiasì disegno. Là nostù umlnità,
nrvcce,è unicae prezìosa agliocchidi Dio.

La Sach Scrìttura ci presenra ln dinamica del
cuore ìrdurìro: più ilcuo.cè incliraro all'eeoismoe
al male, più è dilicile can,biarc. Dice Cesù:
''Chiùn.tue co lnvne ìl pe?.at. è yhi1tÒ dd p.L
.aro " fcr 8,J7). Tale condizione non puòcambilre
né in lixza di teorie, né per eiÈuo di rìlbmc sociali
o polniche. Solo I'opera deÌlo SDirito Santo può
dfornare il nosro .ùorÈ se noi coli,ho.i,mÒ'
Dio stesso, intauì, ha assicututo lasua srazìa effica
ce a chi lo cerca e si coilene.

Dobbiamo sraÈ à(enti allc ,ruo\c .rld,i.r,
.i,ri 

'z.o/ogkte 
che srbenlrxno nel pcnsiero uma

no, che crìstìano- soito forma di virtiL, di moder-
nirà, di aueggìanenti nuoli, ma sono colonìzzazio-
ni, cioè rolgÒho la liberà. c sono ideologiche. cioè
hanno paura della realtà così com€ Dio l'hà cre-
ata. Chìedìamo 1'ànrtodello Spùìto SaDto".
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Uterc in afftto,
ummità calpestata

La teoria gender è frutto proprio di colonizza
zio.iideÒlÒsiche. Gender è und serie direorie faLre
proprie dall'attivismo gay per cui iì sesso sdebhe
solounacostruzione sociale. vile.eda'maschio' o
da femmina non è più daro biolosìco ma coslru,
zione culturale. L'identità biologica vìeno sos1i1ùita
dall idenlilà di generc, che si può vùide a piei

Nel caso di coppie sterilio coppìe gay sipone
o88i lr Ii.eità della matemirà sutrogata per avere
figli. Ma l'utero in affillo pone la donna in una si-
tuazione di sfruttamenlo e di ùndnità calpesrata.
Non siconcepisce di far rìmanere incinrà ùia donna
(.on lecniche di ùn'invaività mìcìdìale dal punto di
vista fisico e psichico). sottE e il fì8lio dopo il
pùto, staccarc un assSno per i suoi rafficanti, se
non si ammettono razzismo, schiavilìr, lraffico di
essere ùmdi e diritto di progammù(ì il figlio sù
misùra, con tdnto di depliant e tariflùiÒ.

Ordiode ui bambìno e saldame il prezzo alla
ndcira si8nifica Lratrarlo come un prcdono. Quel
bambino compnlo non alrà maì diritlo a uoa stÒria
genetica e a genitori biolÒgicie neancheampadre
e una madre nel caso di coppie omose$uali.

NdceÉ per contratto vuole anche dire che
noo è prelislÒ nacerc tbagliari'e cbe qùalÒÉ que-



sta iporesi malaùgurata si veriflca$e. i commill€nli
haùno tutto il diritto di non rilirde la'merce
difettosa'. E' quanto è accadùto coù il piccolo
Cammy, il bimbo con lasindrome diDown na1o da
mamma th ilù.dese per co.io di una coppid àustrà-
liana nell'agosro del 2014. La madre surogata.2l
aÒni. aveva accetralo il lavoro' per guadagnare cir
ca l2mila eùrc con cui avÉbbe potùto "nantenere
i niei due lELi e pasare ì deàùi". Al settimo mese
dì gBvidana, peÈ, ìncinta di due gemeìlì, è stata
contattdta dall'agenziache ha orgeizzato la mateF
nna su(Ògara: Mi hanna chjonota e ùi ltd o
detto.he ì genitorì ealewna che abonissip!rché ìl
bdùbìtlo areva La sindrone dì Do||n. Io on la nb
pew, m ha deno Loro che non l avai fitta . Alla
nascila dei neonati ]a coppia di genilori acquirenti
ha così preso con sé solo la gcmcllina sdna. aLrbdn-

La vicenda ha conlrihùib ad apnre molri in'
remgadvi sullù praticù dell'urerc in affitto e

sull'asenza di norme che vietano lo sfrurmenlo
delle donne neiPaesi più poveri.

A oqhmo a Piedi e rc.ithno ksiene:

Ridarè s€n.o al limitè

I dirito oÉi lende a respintere ognl limiàzione in
nÒmé dèll'autodeierminarone dell'individuo.



Ciò che la tecnica .onseme, iome il supeÉmento
di taluni vincoii naruali, il dirìno lo vorrebbe ratilì,

Pensare di riempirè I'orizome del desiderio, rè-
nendolo aganciato all'istanàneiui del soddisfaci-
menlo, fìnis.è pe. distoglièrlo dal pensare, immati-
nare. atire en$o un ideale piùL trande.
Ridarè senso al limite <i perme$e di annodarè li-
be.tà e legami, dèsiderio lndlviduale e cùra dègli
atrl. Questa tèsitura ries.e se si dà alla libenà u-
mana un fne e un.ompito.
La riscoperta del nosrro essere in reldionè É
condofta nno alla cos.iena dell'inrerdipendenza
fm lutti lli uomini e all'assunzione dèlla responsabi-
lità pèr la cuEcomlne delmoÒdo-
La vità la si cura nella forma dell'attesa, rhpefto à
qualcosa di eccedenle a noi e a coloro di cui abbia-
ho cura, qualcosa di gÈtuìro che strètola lè faira-

La cura de La vita è il lavoro dèlldima che proÈs-
Ae la qualÌtà delle relazioni. E ciò ac.adè principal-

Sicura la vita se siimpara a donarla" àppaniene an-
che a Dio. Allon il desiderio impara a dècenfarsi
da sé, a larsi povèro, per diventare il posto vuoto
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Alto e glc,rloso Dio,

.tami|erle retto. speruùa cetu\

Dmi miltiL prcJondtL
dlrlmi sano e og@.ùEnlo.
.he to Wssa senpre setute
can gioiù i nLoi @@d@nli-

Raplsca tl prego, Slg.ore.
I'ddente e dolcÈ forza del tuo more
Ia mmte mta da tuttè le cose,
perché io muola per mor tuo,
come tu morlstl per amor dèll mor mio.

Educare è lottare.
Storia di Marie HeuÉin

Un bimhodown viene rifi ,Ì. l, sùa m,l,ÌÌì,
è consìdenta per iìgenito.e che lo doreva accoglie
re una perdita difelicità. Alciùema, invece, ùn film
nùm la liconda ven di una siovaùe sorda e cieca
che scoprì il mondo grazìe aììa tenacia di una fragi
le sùon. UÒ esempio di abÒegdionè da pùle di chi
si preode cùra dei diveBrnentè abili. Ma non è sÒ-
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lo una vicenda edificarite. è un inno

SianÒ agli albori del Nolcnto e Marie
Heùtin, qualtordici anni. sordo cieca dalla Òas.na,
vive in un !ìllaggio di campagna nel cùore della
Ftucia. Sehaggia, impaùrila. inlrattabile i genilori
non sanno come accudìrla. ll padre decide di por
ldla ìn un collegio Seslito da suorc. Qui, Mùie,
gnzie alla dedizione amorosa di suÒr Marguerite,
imparerà piano pìano a conoscere la realrà e inpa-
.o.à anche ad apprezzare se ste$a, ad amde le peÉ
sÒne. a dire imamma e à .on temere la monE I.
dita.le manie l o lfatto diventeran n o i sùoisrarmen-
ti di cÒnoscenzae direlaziooe cÒn gli aìti,

All'inizio il mpporlo 1ra Mdie e r. MaEueri
te, giovde suora ma già ammalata di tisi. è rrtrbo-
Iento e a volle violento, un lavorc lungo. faticosÒ è
costellato dì oslacoli. Una Iotra quotidiana di cui
DoD si conosce l'esio. le ripete piì, volte la madre
superiou. Ma nonoslantè i .umcrcsi fallimenti, la
suora riuscirà nell'int€oto e vedrà Maio imptrare

Qùella di Marìo si ivelerà ùn'inreuigenza in
Br.do di libeoAi leiramente dalla sùa prigio.e e di
fiorire la neDonazione fisica noù costitùhce per
lei ùn itupedimento a una vita pi€Ìa di signifrca-
to. Neì film si percephce con .hiarezza che buio e
siLen.io aproho d 'infrnita, sana I anticahen del
Misr?/a. E la stessa voc.zione religiÒsa di sùor



Mùgùenle si realizzerà piehamente nel .apporro
edùcarivo affellivo con Mùie: dilenterdnnÒ luce e
gioia I una per l'allra. Perché tra loro rgisce Dio,
Presenzachenon sipuòtoccaremaguidaesostiene
il cÒnpitÒ diognuna, alinentando paziena e fidù
cia. Allà lìne del film. il calvano della malauia di
sr. Marguerite è attenuato, sul letto di mortc, dal
soriso e daiprogresi di Mdrie.

11 mesaSgio del iilm non è sÒlÒ quello della
sùa morale edificante. Qùì serve avere ùn occhio
profetico sullavilae sulmondo, che sappia ricono-
scere nel drrmma le t.acce re6o il destino. È ne
cesùio un gtunde co.aggio per rendersi conlo che
l'inriribile ci apita contiruimente sotto gli oc-
cli. Man mano che Marie nnpara a dde i nÒmi àlle
cose e che a tal profumo, forna, 8ù§o corìsponde
il pomodoro', ìmpara anche il limite.
I incompiùteza, la fragiìità congenila del segno,
Menre scÒpre che osni cosaè compiuta (nasce. ha
uÒ nÒme, è .iconÒscibile, ha un posto nel crcato)
scopre adche che quella sressa cosà è incÒnpiuhi
app6sisce e finisce: o perché linisce Iei o perché

Iì parado$o piìr ìnteresante di Made Heurtin
è che lrocchio profetico è qùello di una cieca,che
impa.a a vedere anche quel che non si vede. A
coÒoscere, mèglio dì chi polrebbe farlo pe. facolrà
l1sic . che ìl lnno di ciò che c ì passa sana le d ita è

la piit Erunde ptuva d.lla necesìtà che quabosa



d auro.l cohpleti, ci pa,ti a iohpinekto-Occo e
un occhio prcfctico, cioè che sappia vodeE fino
all ultimo orizzÒnie. per rende*i cÒntÒ chè
l'in ompiuto non è ùna trgliola, ma iìttesa di
compimento. E occorre ùù'edùcazioùe per accet
tado e tasme$erlo. E qùello che Marie, direnuta
educatrice, insegnerà a sùor Marguerite e alle aìtre
Malie che giàbù$ano alla pofta delconlento.

A obiano in P:tedi e rccniono insieme:

E' possibile vèdere un mondo nuovo?

Sii

se tiustizìa e libemà siin.ontmno,

sono tnttati allo steso modo,

è rispeltata e sostenutaj
se i diverso non è diversoi
se idovanisono aiutati a te$ere futuro
e impamno a dire sle no dechi;
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lescluso
sono ìlmio prcssimo amatol
se l'uomo .erca in profondità
il senso dèl suo esistere,
allora sì un mondo nuovo,

Enesta OlivètÒ

Benedizione Eu<aristica

Benedètto il Dìo dei nostri Padri

Benedetro i/ Suo Nome Sonlo

Benèdètto Gesir, l4iserlcordia dèl Padre

Eenedetto Cesù Uni.o Solvdtore

8ènedetb Gesù, Panè pèr il no*ro vÌagio

Ee,edetto cesù, Acaua p* ld nostro seré

Bènedeuo Gesù, Eterno Ri.onciliatore

Bened€tto /o Spnfto Sonrq Sorgenie di ogni nk:Étero

Benedetto lo Spirito Santo, Anima deila Comunirì

Benedetto h yersine Moth,ltladte di Ctisto e dei Pobali

Benedetta laVeEnè Maria tlodello deiCrhtiani
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Eenedeno lo Verline Moio, Sede dello Sopiehzo

Benèdetti Voi, Uomini è Donne, Amici del Signorè

ll narùa Dio sio onnunzidb o rtni.

Atdate per le strade in tutto il mondo,
cniatute i miei ntuici Per Jd. f6ta,
c'è tn posto pe..i@!@

Ncl vostrc cmmino mnùnciatc il Vmg€lo.
dicmdo "è r,lclno tl Regno det cie]l".
Cuùite i ùalati. mondate i lebbrosi,
rendcte la vita a cii I ha perduta.

vi è stato donato con more g€tuito.
ugualnmte donate con gioia e per amore.
Con voi non prendcte ft oro né dgento
pe.ché l'oper.lo ha dtrttto al suo clbo.

Nessuno è ptir glade del propno maestro.
né I seno è più impoÌtate del suo padrcne,
se hùno odlato me. odierano ache voi,

in n.n wì l,*io $li



Mohastero delle clorisse - Fornase (ur)
cldrissef arn€se@virgilio'ir

www clarissef arn€se.i'i


